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Lunedì 1 maggio......................................................................Santuario

Martedì 2 maggio...............................Via Celestini (Fam. Locatelli)

Mercoledì 3 maggio ............. Celestini (Ist. Suore Sacramentine)

Giovedì 4 maggio .........................Viale G. Cesare 20 (Villa Sport)

Venerdì 5 maggio .........................................Santuario (Adorazione)

Lunedì 8 maggio ........................Via Ghirardelli (Ist. Sacro Cuore)

Martedì 9 maggio .........Via S. Caterina 48 (Fam. Camponuovo)

Mercoledì 10 maggio .......................Scuola dell’Infanzia Garbelli

Giovedì 11 maggio ......................Via S. Caterina 92 (Fam. Faletti)

Venerdì 12 maggio .................................................................Santuario

Lunedì 15 maggio ........................................................Via Pitentino 4

Martedì 16 maggio.................................................Via S. Caterina 10

Mercoledì 17 maggio ........................................Via degli Albani 2/4

Giovedì 18 maggio .....................Via F.lli Cairoli 5 (Case Popolari)

Venerdì 19 maggio .................................................................Santuario

Lunedì 22 maggio ..........................................................Via Nicolodi 2

Martedì 23 maggio..........................................................Via Suardi 23

Mercoledì 24 maggio ..........................................Via degli Albani 17

Giovedì 25 maggio ....................................................................Palestra

Venerdì 26 maggio ................................................................Santuario

Lunedì 29 maggio ...........Condominio “Daniela”, via Maglio del 
                                                      Rame, 21

Martedì 30 maggio .................................................................Oratorio

Mercoledì 31 maggio ..................... Chiusura del Mese di Maggio 
                                                       in  Santuario

MESE DI MAGGIO
Recita del S. Rosario (ore 20.30)

agenda della comunità

APRILE 2023
29 SABATO
15.00 Gruppo Liturgico

30 DOMENICA – 4A DI PASQUA
Ritiro Prima Comunione

MAGGIO 2023
1 LUNEDÌ
Inizio del mese di Maggio
Sospesa la Messa delle ore 19.00 

2 MARTEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

5 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
20.30 Adorazione in Santuario

6 SABATO
Cuore Immacolato di Maria
14.30 Excelsior: Inaugurazione del nuovo campo di calcio 
sintetico
15.00 Confessioni genitori Prime Comunioni in Santuario 
15.00 Prove 1a Comunione 

7 DOMENICA - 5A DI PASQUA
Sospese le Messe delle 10.00 e 11.15.
10.30 PRIME COMUNIONI 

8 LUNEDÌ
20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale

11 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
16.45 Confessione Cresimandi 

13 SABATO
20.45 Concerto in Santuario Coro s. Caterina
21.00 Torre di Babele

14 DOMENICA - 6A DI PASQUA

21 DOMENICA – ASCENSIONE DEL SIGNORE
Ritiro Cresime

23 MARTEDÌ
Pellegrinaggio parrocchiale di fine anno catechistico

25 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
16.45 Confessione Cresimandi – Sospesa messa delle 17.00

27 SABATO
14.30 Prove Cresime - Confessione genitori e madrine/padrini 
cresimandi 

17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

Veglia diocesana di Pentecoste

28 DOMENICA – PENTECOSTE
10.00 Anniversari di Matrimonio 
16.00 Cresime
Chiusura anno catechistico

29 LUNEDÌ
Gruppo Preti: Giornata programmazione

31 MERCOLEDÌ
20.30 Rosario con i bambini della Prima Comunione in Santuario 
e atto di consacrazione alla Madonna

ORARI SS. MESSE

FESTIVI          

• CELESTINI  -  ore 7.30               

• PARROCCHIALE  - ore 
8.00, ore 10.00,  ore 11.15,  
ore 19.00 

• SANTUARIO - ore 9.00, ore 
11.00                             

FESTIVA DEL SABATO (e vigi-
lie): Santuario ore 18.30

FERIALI   

• CELESTINI  -  ore 18.30               

• CHIESA PARROCCHIALE  - 
ore 9.00, ore 17.00 

• SANTUARIO - ore 7.30, ore 
19.00                                      

ADORAZIONE EUCARISTICA 
Nella chiesa dei Celestini tutti 
i martedì e mercoledì dalle ore 
9.00 alle ore 11.00 e tutti i giove-
dì dalle ore 16.00 alle ore 18.30; 
in Santuario ogni primo venerdì 
del mese alle ore 20.30.

SS. CONFESSIONI 

SABATO  ore 16.00 - 17.30 in 
Chiesa Parrocchiale, ore 17.30 - 
18.30 in Santuario.

AI FIDANZATI PROSSIMI AL 
MATRIMONIO: Devono pre-
sentarsi al parroco di uno dei 
due nubendi almeno tre mesi 
prima della data del matrimonio 
per fissare i tre colloqui previsti 
dopo il Corso per Fidanzati.

ORARI & INFORMAZIONI
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UNO SCHERZO DA PRETE? 

Carissimi,

 così ha simpaticamente commentato un parrocchiano leggendo su L’Eco della domenica delle Pal-
me la notizia che don Luca, il nostro curato, il prossimo anno verrà mandato come missionario in Bolivia: “uno 
scherzo da prete”. Segno evidentemente dell’affetto e della stima che si è guadagnato nei sei anni della sua perma-
nenza nella nostra Comunità e del dispiacere per non averlo più tra noi a breve.
La decisione del Vescovo è stata comunicata prima all’Equipe Educativa dell’Oratorio e al Consiglio Pastorale, 
quindi ai ragazzi e adolescenti-giovani in una serata in cui don Luca li ha convocati appositamente; poi, alla fine, la 
pubblicazione sul giornale.
Sono gli avvicendamenti normali dei preti in una parrocchia, ma sono anche occasione per riflettere.
Anzitutto nasce in tutti noi un sentimento di riconoscenza, perché la presenza di don Luca ha coinciso sostanzial-
mente con lo sforzo della Comunità per dotarsi di un Oratorio rinnovato ed è stato bello in questi ultimi mesi vedere 
gli ambienti oratoriani ripopolarsi in maniera significativa, senza dubbio anche per la presenza costante di un curato 
desideroso di rendere l’Oratorio casa, coordinando a questo stesso scopo il contributo di alcuni volontari che si sono 
fatti avanti a offrire il loro tempo e le loro disponibilità.
Il cambiamento di una figura diventata ormai familiare crea certamente qualche momento di trepidazione, ma è 
anche un’occasione stimolante. Soprattutto, credo che il desiderio di ogni prete che passa in una parrocchia sia 
quello di vedere che chi con lui si è attivato e ha fatto un cammino si metta ora nella prospettiva di continuare il suo 
percorso, anche se con un altro prete. Nonostante l’esiguità del numero dei nuovi ordinati di questi anni, abbiamo 
ricevuto l’assicurazione che potremo avere ancora un curato. E, per chi va altrove, il segno migliore che non ha 
lavorato invano è appunto che il bene costruito possa avere un seguito col nuovo arrivato.

itinerari

Ma il fatto che don Luca sia chiamato a un compito speciale, quello della missione, di-
venta particolarmente significativo per noi anche da un altro punto di vista. Un prete che 
parte per la missione viene a ricordarci che la Chiesa ha un orizzonte un po’ più ampio 
rispetto a quello, pure interessante, della nostra vita parrocchiale e, proprio per questo, fa 
bene alla parrocchia stessa per aprire il suo sguardo. Mi viene in mente una provocante 
immagine usata recentemente da papa Francesco in un discorso ai parrocchiani di Rho ri-
cevuti in udienza: “Il mondo non finisce con noi stessi; la Comunità non si fa davanti allo 
specchio”. Una Comunità, insomma, si costruisce meglio se ha di fronte a sé l’orizzonte 
del mondo. E in generale quando sa guardare fuori di sé: è un po’ la prospettiva suggerita 
dagli incontri sinodali. “La Parrocchia – continuava Francesco – è il luogo in cui, alla 
sequela di Gesù, ci si incontra, ci si conosce, ci si arricchisce gli uni gli altri, persone di 
diverse generazioni e diverse condizioni culturali e sociali, tutti con qualcosa di unico da 
dare e da ricevere”. Chissà che avere “uno di noi” in missione non possa rinnovare anche 
l’interesse missionario al nostro interno. Tanto più che proprio quest’estate tre giovani 
della nostra parrocchia faranno un’esperienza di un mese in missione. Tutto è Grazia.

Come ho detto, dovrebbe arrivare un nuovo direttore dell’Oratorio. Ma dovremmo co-
minciare a pensare che non è scontato averne uno; nonostante tutti sappiamo della caren-
za di nuovi preti, constato che molti continuano a pensare che la cosa non può riguardare 
noi. E invece ci riguarda, eccome! Il clima “pasquale” che stiamo ancora vivendo ci ren-
da testimoni attivi e fiduciosi, capaci di assumerci tutte le ri-partenze che la vita ci chiede. 

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

Don Luca guida il corteo 
delle Palme
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arte & cultura
I PREDATORI DELLA FORESTA CAMBOGIANA

uno sguardo generativo

Per la filosofia, si può parlare di “limite” in tre diverse 
accezioni, cioè intendendolo come “delimitazione” (è la 
definizione di ogni essere, distinto da tutto ciò che non 
è quell’essere), come “limitazione” (è il senso che più 
comunemente associamo al concetto di limite: rimanda a 
tutto ciò che non possiamo, non riusciamo a essere, a re-
alizzare), come “cessazione” (limite massimo, cioè il non 
essere più, morire).

Per ciascuno di questi significati, si può provare a costruire 
un percorso educativo, a vederne gli impliciti nell’ottica di 
una maturazione umana, ma è la “limitazione” a presentare 
più spunti di riflessione in questo ambito. Ci occuperemo 
quindi di vita: educare a questa è preparare anche il   suo 
“cessare”.

Comunque, anche il nostro essere delimitati, cioè “indi-
viduati” dentro una precisa identità, che è la nostra e di 
nessun altro, suggerisce qualche riflessione intorno appun-
to al tema della propria identità, in parte data e in parte 
costruita. Meglio evitare di pensare rigidamente in termini 
di “modelli” a cui tutti dovrebbero ubbidire, indipendente-
mente appunto dalle loro caratteristiche personali. Cono-
sco una bambina a cui non è stato attribuito il voto dieci in 
condotta perché, pur attenta, diligente e complessivamente 
costruttiva, non esprime spesso le sue idee ad alta voce, ma 
mantiene un suo riserbo, una sua gentile discrezione. Deve 
diventare un’altra? È opportuno cercare una maturazione 
anche di altre capacità, ma senza fare violenza alla propria 
identità di base, conservando quindi una coerenza con se 
stessi.

Il limite, poi, inteso nel senso più proprio e familiare, quel-
lo denominato ”limitazione”, può presentare nello stesso 
tempo aspetti negativi e positivi. In negativo, evidente-
mente, può tradursi in rimpianto (“avrei potuto e non…”), 
in perdita, frustrazione (“non sono capace... non riesco... 
non valgo...”), in invidia (“non è giusto che lui abbia… 
lui sia… e io no...”). Ma ci interessa lavorare in prospet-
tiva aperta, quindi è sull’aspetto positivo che conviene 
fermarsi. Prima di tutto il limite nella storia dell’uomo ha 
significato progresso, persino a livello di evoluzione delle 
specie, e questo richiamo al superamento vale anche per la 
storia personale e può trasformarsi in coraggio, tensione 
al meglio. Ma in questo caso, occorre attenzione perché, 
se da una parte sollecitare ad esempio un figlio in termini 

di fiducia (“ce la puoi fare”) può essere motivante, dall’al-
tra può essere rischioso (e se non ce la fa?). E’ importante 
che si senta accettato con i suoi limiti e che noi per primi 
li accettiamo. Un’educazione che li vuole cancellare è ri-
schiosa.

Il limite (da “limen”: soglia) non è un difetto (da “deficio”: 
mancare), non segnala cioè una mancanza. “La stima di sé 
- scrive lo psichiatra Andreoli - si misura sulla acquisizione 
di consapevolezza dei propri limiti e sul sapersi esprimere 
liberamente dentro quei limiti”: le possibilità cioè non sono 
annullate, ma circoscritte. Debolezza è fingere di avere ca-
pacità irreali, fragilità è scoprire ciò che si è e quindi ciò 
che ci è possibile nelle condizioni che ci sono date.

Leggere “La casa degli sguardi” di Daniele Mencarelli, una 
autobiografia sconvolgente e poetica,  dove si narra di limi-
ti psichici molto dolorosi che si risolvono in una ecceziona-
le umanità luminosa e dolente, può aiutarci su questa strada 
di verità e fioritura.

Anna Terzi

SULLA SOGLIA

LIMITI
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In occasione della celebrazione delle 
“24 ORE PER IL SIGNORE”, vener-
dì 17 marzo, il Papa nell’omelia ha 
commentato la parabola del pubbli-
cano e del fariseo che vanno entrambi 
al tempio a pregare, ma in atteggia-
mento diverso: il fariseo sta davanti 
in piedi, il pubblicano sta in fondo a 
distanza. Il primo dimostra un atteg-
giamento di chi pretende un elogio 
dal Signore perché lui si sente bravo. 
L’altro sta in fondo, manifestando 
il suo sentirsi peccatore, lontano da 
Dio. Questo gli permette di fare “l’e-
sperienza dell’abbraccio benedicente 
e misericordioso di Dio”. Il Papa af-
ferma che il fariseo e il pubblicano 
abitano entrambi dentro di noi”.

Con il Sacramento della Confessione, 
con il pentimento dei nostri peccati, 
noi ci mettiamo “in fondo, come dei 
poveracci”. Il quel momento “Dio 
si fa vicino, accorcia le distanze, ci 
rimette in piedi, ci abbraccia”, fa fe-
sta come il Padre nella parabola del 
figlio prodigo.
Il Papa invita i Confessori a far sen-
tire ai penitenti questo abbraccio del 
Signore.
E conclude invitando a prendere 
coscienza dei nostri peccati “sus-
surrando spesso anche noi come il 
pubblicano: O Dio, abbi pietà di me, 
peccatore! In questo atto di pentimen-
to e di fiducia ci apriremo alla gioia 
del dono più grande: la misericordia 

di Dio. Il cammino penitenziale della 
Quaresima porta alla Pasqua di Ri-
surrezione, all’abbraccio del Padre, 
alla celebrazione della Divina mise-
ricordia. Ecco alcuni stralci dell’o-
melia del Papa.

(…) La Scrittura ricorda che solo «la 
preghiera del povero attraversa 
le nubi» (Sir 35,21), perché solo 
chi è povero in spirito, chi si sente 
bisognoso di salvezza e mendicante 
di grazia, si presenta davanti a Dio 
senza esibire meriti, senza pretese, 
senza presunzione: non ha nulla e 
perciò trova tutto, perché trova il 
Signore.
Questo insegnamento Gesù ce lo of-

d. Angelo Lorenzi

L’ABBRACCIO DI DIO

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO
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vita di chiesa

fre nella parabola del fariseo e del 
pubblicano (Lc 18,9-14) che vanno 
entrambi al tempio a pregare, ma uno 
solo arriva al cuore di Dio. Prima di 
quello che fanno, è il loro atteggia-
mento fisico a parlare: il Vangelo 
dice che il fariseo pregava «stan-
do in piedi» (v. 11), a fronte alta, 
mentre il pubblicano, «fermatosi a 
distanza, non osava nemmeno al-
zare gli occhi al cielo» (v. 13), per 
vergogna. Riflettiamo un momento 
su queste due posture.
Il fariseo sta in piedi. È sicuro di sé, 
ritto e trionfante come uno che debba 
essere ammirato per la sua bravura 
(…). Questo fariseo non attende la 
salvezza del Signore come un dono, 
ma quasi la pretende come un premio 
per i suoi meriti. “Ho fatto i compiti, 
adesso dammi il premio”. 
Invece l’altro, il pubblicano, sta a 
distanza. Non cerca di farsi largo, 
rimane in fondo. Ma proprio quella 
distanza, che manifesta il suo essere 
peccatore rispetto alla santità di Dio, 
è ciò che gli permette di fare l’espe-
rienza dell’abbraccio benedicente 
e misericordioso del Padre. (…)
Per avvicinarsi a Dio, bisogna dire 
al Signore: “Io sono il primo dei 
peccatori, e se non sono caduto nella 
sporcizia più grande è perché la tua 
misericordia mi ha preso per mano. 
Grazie a Te, Signore, io sono vivo, 
grazie a Te, Signore, io non mi sono 
distrutto con il peccato”. 
Dio può accorciare le distanze con 
noi quando con onestà, senza infin-
gimenti, gli portiamo la nostra fra-
gilità. Ci tende la mano per rial-
zarci quando sappiamo “toccare il 
fondo” e ci rimettiamo a Lui nella 
sincerità del cuore. Dio ci aspetta 
lì, nel fondo, ci aspetta specialmente 
quando, con tanta umiltà, andiamo a 
chiedere perdono nel sacramento del-
la Confessione... Ci aspetta lì.
Fratelli e sorelle, facciamo oggi un 
esame di coscienza, ognuno di noi, 
perché il fariseo e il pubblicano 
abitano entrambi dentro di noi (...) 
Quando ci confessiamo, ci mettia-
mo in fondo, come il pubblicano, 

per riconoscere anche noi la di-
stanza che ci separa tra ciò che Dio 
ha sognato per la nostra vita e ciò 
che realmente siamo ogni giorno: 
dei poveracci. E, in quel momen-
to, il Signore si fa vicino, accorcia 
le distanze e ci rimette in piedi; in 
quel momento, mentre ci riconoscia-
mo spogli, Lui ci riveste con l’abito 
della festa. E questo è, e dev’essere, 
il sacramento della Riconciliazione: 
un incontro di festa, che guarisce il 
cuore e lascia la pace dentro; non un 
tribunale umano di cui aver paura, 
ma un abbraccio divino da cui essere 
consolati.
Una delle cose più belle di come ci 
accoglie Dio è la tenerezza dell’ab-
braccio che ci dà. Se noi leggiamo 
di quando il figlio prodigo torna a 
casa (cfr Lc 15,20-22) e incomincia 
il discorso, il padre non lo lascia 
parlare, lo abbraccia e lui non riesce a 
parlare. L’abbraccio misericordioso. 
E io qui mi rivolgo ai miei fratelli 
confessori: per favore, fratelli, per-
donate tutto, perdonate sempre, con 
la carezza del vostro sguardo, con il 
silenzio della vostra comprensione. 
Perdonate tutto, come Dio perdonerà 
tutto a voi. Tutto, tutto, tutto.
In questo tempo quaresimale, con la 
contrizione del cuore, sussurriamo 
anche noi come il pubblicano: «O 
Dio, abbi pietà di me, peccatore» (v. 
13). Dio, quando mi dimentico di Te 
o ti trascuro, quando alla tua Parola 
antepongo le mie parole e quelle del 
mondo, quando presumo di essere 
giusto e disprezzo gli altri, quando 
chiacchiero degli altri, o Dio, abbi 
pietà di me, peccatore. Quando 
non mi prendo cura di chi mi sta 
accanto, quando sono indifferente a 
chi è povero e sofferente, debole o 
emarginato, o Dio, abbi pietà di me, 
peccatore. Per i peccati contro la 
vita, per la cattiva testimonianza che 
sporca il bel volto della Madre Chie-
sa, per i peccati contro il creato, o 
Dio, abbi pietà di me, peccatore. Per 
le mie falsità, le mie disonestà, la 
mia mancanza di trasparenza e lega-
lità, o Dio, abbi pietà di me, peccato-

re. Per i miei peccati nascosti, quelli 
che nessuno conosce, per il male che 
anche senza accorgermi ho procurato 
ad altri, per il bene che avrei potuto 
fare e non ho fatto, o Dio, abbi pietà 
di me, peccatore.
In silenzio, ripetiamo per qualche 
istante, col cuore pentito e fiducio-
so: o Dio, abbi pietà di me, pecca-
tore. In silenzio. Ognuno lo ripeta 
nel suo cuore. O Dio, abbi pietà di 
me, peccatore. In questo atto di pen-
timento e di fiducia ci apriremo alla 
gioia del dono più grande: la miseri-
cordia di Dio.

Rembrandt, “Ritorno del figliol prodigo”, 
particolare, 1669
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Oggi, nel contesto culturale e spirituale contemporaneo, la fede si 
trova in una situazione generalizzata di ricominciamento. Che la 
fede sia in stato di ricominciamento è vero per molti che si sono 
allontanati dalla tradizione cristiana – non senza l’appoggio del-
le aspirazioni di questa stessa tradizione – e che oggi, senza voler 
tornare indietro, cercano il loro percorso mostrandosi disponibili 
a riscoprire, a nuovo titolo e in piena libertà, l’interrogativo sulle 
religioni e sulla stessa fede cristiana. La speranza basta qui per 
avviare il cammino proposto. E’ la speranza, infatti, che anima tut-
te le partenze. E non c’è bisogno di altro. Nell’avventura cristiana 
tutto comincia d’altronde dalla speranza. “Ditemi se è vero. Se è 
vero tutto quello che hanno scritto Luca, Matteo e gli altri due…”, 
canta Jacques Brel. Ci si lascia allora prendere a sognare e a trova-
re ragioni per sperare. È grazie alla speranza che la fede si insinua, 
nasce o rinasce nelle nostre vite. La fede, da questo punto di vista, 
è la speranza che ha trovato la sua ragion d’essere.

(A. Fossion , Ri-cominciare a credere)

Il progetto “cercatori di Dio” (ispirato all’omonima lettera 
dei Vescovi italiani di qualche anno fa) che ha preso il via 
durante il Giubileo della Misericordia nel 2015, costruito 
e promosso dal Servizio diocesano per il Primo Annun-
cio, nasce dalla domanda, intercettata anche nelle serate di 
Evangelizzazione di strada, di giovani e adulti che mani-
festano il desiderio di ri-cominciare a credere e chiedono: 
cosa dobbiamo fare? Quali passi dobbiamo percorrere? A 

chi possiamo chiedere?  Il desiderio di farsi carico di que-
ste persone ha portato alcuni adulti “capaci di Vangelo” e 
appassionati alla Chiesa a interrogarsi e lasciarsi guidare 
dallo Spirito nel discernimento, per poter prendersi cura di 
coloro che portano nel cuore queste domande.

Il percorso, infatti, si rivolge a uomini e donne battezzati 
che, avendo completato l’iniziazione cristiana, hanno però 
abbandonato la comunità cristiana, la pratica e anche il 
riferimento alla fede, per una svariata serie di cause. Per 
queste persone “ri-cominciare” a credere non vuol dire 
però riprendere la fede da dove è stata interrotta, come si fa 
durante la lettura di un libro. Significa piuttosto assumere 
la propria storia, la propria vita con le esperienze vissute e 
“ri-cominciare” a credere con freschezza e libertà nuove. 
Vuol dire comprendere la fede, le ragioni del proprio allon-
tanamento e quelle che potrebbero nuovamente riavvicina-
re ad essa. È una dinamica simile a quando ci si riavvicina 
ad una persona amata e poi abbandonata perché mal com-
presa o mal conosciuta e che si rivela d’improvviso sotto 
una luce nuova, che nuovamente attrae.

I “ri-comincianti” chiedono di incontrare una Persona che for-
se mai hanno davvero sentito come tale: Gesù Cristo. Deside-
rano che questo incontro cambi la loro vita di ogni giorno e 
offra loro la possibilità di una vita buona, qui e ora, e insieme 
la speranza che apre a un nuovo orizzonte per la vita futura. 

“CERCATORI DI DIO”: 
PER CHI RI-COMINCIA A CREDERE
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vita di chiesa

Ecco perché diventa decisivo che la co-
munità cristiana non dimentichi come è 
fondamentale il Primo Annuncio della 
fede: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua 
vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo 
fianco ogni giorno, per illuminarti, per 
rafforzarti, per liberarti”. Papa France-
sco in Evangelii Gaudium ci ricorda 
che: “quando diciamo che questo an-
nuncio è “il primo”, ciò non significa 
che sta all’inizio e dopo si dimentica 
o si sostituisce con altri contenuti che 
lo superano. È il primo in senso quali-
tativo, perché è l’annuncio principale, 
quello che si deve sempre tornare ad 
ascoltare in modi diversi e che si deve 
sempre tornare ad annunciare…” (164).

Questi fratelli e sorelle sono affidati 
alla comunità cristiana come dono da 
Colui che già ha toccato nel profon-
do il loro cuore, manifestandosi come 
l’unica Verità alle mille domande 
scaturite dalle più diverse esperienze 
personali della vita, spesso divenute 
“eventi scatenanti”: chi ri-comincia a 
credere sa di non dover perdere nulla 
di più di quel che non ha ed è disposto, 
serenamente e con determinazione, a 
sperimentare il Vangelo come capace 
di risposte vere alla ricerca di senso. 

Il punto critico per chi “ri-comincia” 
a credere è certo trovare la “porta di 
ingresso” per entrare ed essere ac-
colti dalla comunità cristiana. Spesse 
volte papa Francesco mette in guar-
dia da quelle chiusure che le nostre 
parrocchie, le nostre realtà ecclesiali 
mostrano quasi come “fisiologiche”, 
quando perdono il senso della missio-
ne e si preoccupano solo della propria 
auto-conservazione. Chi ri-comincia 
a credere avverte spesso la fatica a 
farsi accogliere da “forestiero” in una 
esperienza di Chiesa chiusa su se stes-
sa e incapace di lasciarsi provocare 
dal nuovo e dai “nuovi”, che non rien-
trano nei cliché di una appartenenza 
di tradizione alla comunità e alle sue 
dinamiche strutturali.

Costitutivo del cammino è l’accompa-
gnamento spirituale di coloro che lo 
vivono, di gruppo ma anche personale, 
perché, alla luce del percorso vissuto e 

dei carismi di ciascuno, possano arriva-
re a discernere la loro appartenenza ec-
clesiale, fondamentale per continuare a 
vivere la propria fede all’interno della 
Chiesa, che sia in parrocchia, o in asso-
ciazioni o movimenti.

Proprio in quest’ottica ogni parrocchia 
deve riscoprire la propria identità mis-
sionaria: in virtù della natura evange-
lizzatrice che le è propria deve curare 
l’accompagnamento a quei “ri-comin-
cianti” che desiderano trovare una 
casa accogliente dove poter rinnovare 
quotidianamente l’incontro con il Ri-
sorto e vivere la bellezza dell’esse-
re suo corpo, comunità di discepoli, 

Chiesa che annuncia sempre e a tutti 
l’unico tesoro che le è stato donato: 
Gesù Risorto e vivo tra di noi.

La possibilità che il percorso “Cerca-
tori di Dio” rappresenta per chi vuole 
rimettere in gioco la propria fede nel 
Signore Gesù può essere realizzata in 
ogni comunità parrocchiale: per ogni 
informazione invito ad entrare nel 
sito della nostra diocesi e, nel menù 
“fede”, cercare Primo Annuncio, dove 
trovare indicazioni e contatti utili.

don Flavio Bruletti

responsabile del Servizio diocesano per 
il Primo Annuncio

CERCATORI DI DIO: 

APPUNTAMENTO ALLA MADONNA DEI CAMPI

Il cammino dei Cercatori di Dio si svolge presso il Santuario della Madonna 
dei campi di Stezzano. Si tratta di un percorso di otto incontri, ogni circa 
tre settimane, ognuno dei quali avviene secondo uno schema che segue le 
indicazioni pratiche presentate in Evangelii Gaudium (n. 128), intrecciate 
alla modalità Vita-Parola-Vita, che è stata rielaborata dal catecheta E. 
Biemmi. Queste le tre fasi di ogni incontro: proiettiva, del contenuto e della 
riappropriazione. 

Nella prima fase si lascia spazio, attraverso il dialogo, al racconto della 
propria vicenda umana e di fede; è il momento in cui ci si racconta fatiche, 
certezze, gioie e dolori, dubbi che abitano il cuore. Dopo aver sperimentato 
l’accoglienza di ciascuno nella vita dell’altro, si annuncia la Parola, con lo stile 
del “primo annuncio”. Questo annuncio viene condiviso anche attraverso la 
testimonianza degli accompagnatori che sviluppano il contenuto dell’incontro 
non attraverso la forma della catechesi, ma tramite quella del racconto. E 
infine, alla luce della Parola e della testimonianza accolta, vengono condivise 
nel confronto in piccoli gruppi quelle prospettive nuove capaci di far rileggere 
la propria vita e la propria fede. L’incontro fraterno si conclude con una breve 
preghiera, perché ogni situazione personale venga posta nelle mani di Dio.
Queste le tematiche affrontate lungo il percorso: Suscitare il desiderio e il 
bisogno di un incontro personale con il Signore Gesù; sperimentare l’amore di 
Dio Padre; riconoscere la propria condizione di peccatore bisognoso di salvezza; 
incontrare personalmente Gesù morto e risorto, unica salvezza; porre un atto di 
fede e di conversione; sperimentare il dono dello Spirito Santo; integrarsi in una 
comunità cristiana; motivare all’evangelizzazione attraverso la testimonianza.

CONTATTI:

Telefono: 
035278211;

E mail: 
primoannuncio@
curia.bergamo.it
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Ci ha mirabilmente condotto la proposta serena e incisiva 
di un giovane prete, Mattia Tomasoni, docente di Storia 
e vocazionista del Seminario, che con il suo modo paca-
to, semplice e nello stesso tempo profondo di condurre gli 
incontri è stato capace di coinvolgere i partecipanti in una 
meditazione personale e intima.

Importante la cornice delle serate: ogni sera è stato espo-
sto il Santissimo e siamo stati subito introdotti, anche con 
opportuni canti e invocazioni allo Spirito Santo, al clima 
di contemplazione e di preghiera che contrassegnava l’“ap-
puntamento” con il Signore, predisponendoci all’ascolto. 

Così l’Eucaristia ci ha accompagnato per tutta la serata, 
fino all’esame di coscienza e alla recita della Compie-
ta (l’ultima parte della Liturgia delle Ore), con la scelta, 
uguale per le tre sere, del solenne inno Christe, qui splen-
dor (in italiano) che affida a Dio la fine del giorno con la 
supplica di difenderci dalle insidie del male, e del Salmo 
15 che ribadisce questo affidamento al Signore, nostro uni-
co bene, che ci tiene lontani dagli idoli, non abbandonan-
doci mai e istruendoci il cuore anche di notte. 

Il Cantico di Simeone, che chiude la giornata con un con-
gedo sereno e pieno di speranza, insieme all’immancabile 
sguardo a Maria, è stato la conclusione più degna per una 
esperienza che non doveva finire qui ma… ci rilanciava in 
avanti!

A dare il “filo rosso” il Vangelo di Giovanni (10,1-4: il 
Buon Pastore) dove compaiono i tre verbi che danno il tito-
lo alle tre serate. Lo sviluppo di ogni sera intrecciava bra-
ni biblici e di autori spirituali moderni e questo ha aiutato 
molto la preghiera.

La prima sera, fa da guida il verbo CONOSCERE.

Si parte dalla domanda cruciale di Gesù ai suoi: “Ma voi, 
chi dite che io sia?”.

Segue la lettura di un brano di Charles De Foucauld del 
1901, in cui egli confida che, ancora lontano da Dio, ma 
in drammatica ricerca, comincia ad andare in una chiesa 

Gelmi Beatrice – Della Vite Giuseppe

CONOSCERE, AMARE, SEGUIRE

di Parigi dove trova quiete e passa lunghe ore ripetendo: 
“Mio Dio, se esistete fate che vi conosca”.

E noi, che pensiamo di conoscere Gesù, dobbiamo però 
togliere la polvere dell’abitudine, della mediocrità, del 
peccato che indebolisce il nostro rapporto con il Signore; 
dobbiamo chiedergli che si riveli a noi come novità della 
vita, che entri in amicizia con noi, perché “vivere senza 
Gesù”, come ha testimoniato la giovanissima Giulia Ga-
brieli, “è come fare una caccia al tesoro senza il tesoro”.

E per conoscerlo, occorre predisporci all’ascolto: “fides ex 
auditu”, la fede viene nell’ascolto. A Roma, in santa Maria 
Maggiore, c’è l’Annunciazione di Simone Martini dove, a 
differenza delle altre in cui il fascio di luce colpisce il ventre, 
qui colpisce l’orecchio di Maria, a dimostrare che la genera-
zione del Verbo avviene perché Maria ha creduto alla Parola.

Ma per ascoltare davvero bisogna far tacere le voci che 
disturbano, tormentano e impediscono di percepire la voce 
che dà pace, nel silenzio, nell’interiorità. Ecco allora il pas-
so da 1Re 19, 11-13 dove la voce di Dio non è nel vento 
impetuoso, non nel terremoto sconvolgente, non nel fuoco 
ma in quella qol demamah daqqah che, tradotta “voce di 
silenzio sottile”, indica lo scavo interiore profondo della 
manifestazione di Dio, oppure tradotta con “sussurro di 
una brezza leggera” ci indica come l’udito si debba fare 
sempre più raffinato. 

L’ascolto predispone al movimento della vita spirituale 
che, come dice H. Nouwen, deve passare da una vita sola, 
sorda, che non sente, ad una vita di apertura, di ascolto 
della voce di Dio che ci guida e ci guarisce.

Conoscere è anche ri-conoscere, implica cioè il coraggio 
dell’umiltà e della gratitudine, del silenzio sul modello di 
Maria che, meditando, rimette insieme i pezzi, scorgendo-
vi dentro il filo rosso della Grazia e lo custodisce nel suo 
cuore (Lc 2, 18-19). 

Riconoscere implica l’accorgersi che il Signore è passato 
nella nostra vita per cui, come in Esodo 33, 18-20, possia-
mo vederlo solo di spalle e scoprire “dopo” il suo inter-

cronaca parrocchiale

Tre serate di Esercizi Spirituali di Quaresima, (1-3 marzo), un percorso di riflessione e preghiera 
sullo stimolo dell’ascolto mirato della Parola, in un itinerario scandito da tre temi fondamentali: 
Conoscere, Amare e Seguire Gesù.

VERSO LA PASQUA SUI PASSI DI GESÙ
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vento. Questo ci insegna a modificare lo sguardo, a vedere 
le cose con una luce nuova, come nel testo di Madeleine 
Delbrêl che, da atea, inconsapevole di Dio, vuota e cinica, 
quando lo scopre esplode in un ringraziamento che coin-
volge il mondo intero.

La seconda sera è dedicata al verbo AMARE.

Don Mattia fa notare che l’amare è un tutt’uno con il cono-
scere, perché non c’è amore senza conoscenza; ma il primo 
ad amarci, e in un modo sconfinato, è stato Gesù come dice 
san Paolo (Efes. 3, 18-19) e come dice anche il filosofo 
esistenzialista danese Søren Kierkegaard, il quale ribadi-
sce che Dio ci ha amato per primo, e che continua a far-
lo, per tutta la vita, e ci precede sempre anche quando noi 
ci distraiamo, anche se parliamo di Lui come se ci avesse 
amato una sola volta.

E come ci accorgiamo di questo amore? Quando ne faccia-
mo esperienza, quando cadiamo nel peccato e scopriamo 
il suo perdono, come Pietro che dopo aver rinnegato Gesù 
tre volte, viene recuperato dalla triplice domanda: “Mi ami 
tu?” che gli restituisce la fiducia.

L’amore di Cristo, dice ancora san Paolo (2Cor 5,14), ci 
attrae, ci costringe, ci sostiene, ci spinge in avanti, ad ama-
re, è il modello, la nostra forza. Charles De Foucauld, per 
esempio, desiderando imitare Gesù, sceglie di vivere na-
scostamente come Gesù a Nazareth, poveramente, umil-
mente, disarmato di fronte all’ingiustizia, agnello sacrifi-
cale fino alla Via Crucis e alla morte.

Infine ancora un testo della Delbrêl ci insegna che la nostra 
vita non ha bisogno di atti eroici perché è l’amore quotidia-
no quello che dice la verità, è il vero “martirio” preparato 
per noi, la passione delle pazienze…   

La terza sera il verbo SEGUIRE.

Gesù rinnova continuamente l’invito a seguirlo e, se nella 
vita stiamo fermi, in realtà stiamo andando indietro, non 
facciamo progressi nella sequela.

Cristiani però si diventa dentro una storia: si segue Gesù, 
seguendo qualcuno che già segue Gesù, testimoni della sua 
sequela. Il Vangelo di Giovanni (1, 35-42) evidenzia molto 
bene questo aspetto; i nuovi seguaci sono stimolati da altri 
testimoni a seguire il Messia ed Egli stesso poi li invita a 
seguirlo: “venite e vedrete”.

Don Mattia cita un celebre esempio del Card. Martini: nel-
la caccia alla volpe, il cane che per primo vede la volpe 
viene seguito dagli altri cani, i quali però, quando sono 
stanchi, si smarriscono; l’unico cane che segue sempre la 
volpe è quello che l’ha vista. Anche noi cristiani dobbiamo 
non demordere e andare fino in fondo nella sequela.

È importante avere memoria di coloro che hanno testimo-

niato a noi Gesù. A nostra volta possiamo dire di aver por-
tato qualcuno alla sequela di Gesù?

Nel Vangelo di Luca (9, 57-62) invece incontriamo tre per-
sonaggi che propongono a Gesù le loro questioni, prima 
di decidere di seguirlo. Anche noi dobbiamo esaminare le 
occasioni della nostra vita che pongono ostacoli alla libera 
e spontanea sequela di Cristo. A volte alcuni atteggiamenti 
comodi e qualche autotolleranza nel nostro comportamen-
to, ci portano a giustificare la mancanza di sequela.

Anche le convenzioni familiari e sociali condizionano a 
volte la scelta.

Le proposte del Vangelo ci fanno fare invece l’esperienza 
di andare controcorrente.

Siamo tenuti a vivere intensamente il presente, perché vol-
gere lo sguardo al nostro passato e proiettare il pensiero al 
futuro possono imprigionare le nostre scelte.

Punto di arrivo della sequela è andare con Gesù fin sotto 
la croce. Come insegna Marco 8, 31-35 anche noi, come 
Pietro, facciamo fatica ad accettare la morte di Gesù. In 
questo brano Gesù riprende Pietro e lo invita a stare “die-
tro” di Lui, rimettendosi alla sua sequela.

Così Gesù ci rimette ogni volta nella giusta posizione – 
“dietro” a lui – perché possiamo seguirlo fin sotto la croce.
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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UNA CELEBRAZIONE SPECIALE PER IL 100MO 
DELL’ASSOCIAZIONE SACRISTI DI BERGAMO
Tre parole perché il “mestiere” del sacrista diventi un cam-
mino di santità.
Forse non è così scontato pensarlo così, ma di per sé pur-
troppo non è così scontato per nessuno pensare al suo lavo-
ro come strada per la propria santità.
Ed è così che l’Arcivescovo di Milano, mons. Mario Del-
pini, con la ben nota sagacia che nelle prediche diventa 
semplicità e incisività, ha parlato il pomeriggio del 7 mar-
zo nel nostro Santuario, invitato dall’Associazione Sacristi 
di Bergamo. L’occasione era la celebrazione, quest’anno, 
del 100.mo anniversario della sua fondazione, avvenuta su 
stimolo, tra gli altri, di un giovane, attivissimo, prete di 
Bergamo, il cui nome avrebbero in seguito conosciuto tut-
ti: don Angelo Giuseppe Roncalli.
L’Associazione è messa sotto il patrocinio di san Guido di 
Anderlecht, un santo belga morto poco dopo l’anno mille.
Mons. Delpini, che, come Arcivescovo di Milano, è anche 
“metropolita” delle Chiese di Lombardia, ha così tracciato 
una strada ideale per un buon sacrista.
La prima parola è “tempo”: un sacrista è un po’ in con-
trotendenza rispetto ai più, quanto al tempo: egli è più im-
pegnato proprio quando altri hanno tempo libero e la sua 
“qualità” sta nell’usare la sua condizione speciale come 
“servizio”, senza lamentela.
La seconda parola è “cambio”: arriva un prete e vuole la 

celebrazione in un modo, ne arriva un altro e introduce uno 
stile opposto. E questo può mettere in difficoltà sia il sacri-
sta sia ogni membro della comunità. Qui la strada buona 
sta nella capacità di imparare da ogni situazione, in primo 
luogo adattandosi a interpretare la situazione nuova creata 
da ogni prete come il dono che ciascuno porta. Talora in-
vece, insiste l’Arcivescovo, si oppone resistenza là dove si 
chiederebbe duttilità.
La terza parola è “aiuto”: avere l’umiltà di farsi aiutare, 
addirittura di chiedere e suscitare aiuti. Di nuovo vale per 
un sacrista, ma vale per tutti. Saper cercare aiuto permet-
te di vivere il proprio servizio non come cosa “privata”, 
ma partecipata; oltretutto può capitare che uno voglia fare 
tutto da solo, salvo poi lamentarsi che “nessuno mi aiuta”. 
Invece, l’umiltà di chiedere aiuto può alimentare, ed è cosa 
bellissima, il senso di appartenenza.
Qualcuno, pensando alla venuta dell’Arcivescovo di Mila-
no, ha rievocato la celebre scena manzoniana della gente 
che accorre da ogni dove per incontrare il cardinal Bor-
romeo in visita al territorio dell’Innominato. Per l’arrivo 
di mons. Delpini, in un qualunque giorno feriale di Qua-
resima, non si sono certo mosse le moltitudini, ma chi ha 
partecipato ha vissuto una celebrazione densa di spunti e 
di emozioni che sono andate oltre i diretti destinatari per 
raggiungere tutti i presenti. 

L’ARCIVESCOVO MONS. DELPINI IN SANTUARIO
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Analizzare così la figura di Gesù permette di capire che avere 
fede è una qualità della vita. 
Dal primo istante di vita si crea infatti per ciascuno di noi un 
dialogo con il mondo e capiamo pian piano chi siamo; ora, 
grazie al dialogo con la fede, impariamo a dare un significato 
alle esperienze della vita. Scandagliare la vita di Gesù signifi-
ca ricreare quel legame di dialogo.
Nelle esistenze dei discepoli l’arrivo di Gesù e il suo inse-
gnamento provocano un fascino tale che per loro è difficile 
staccarsi da questa nuova figura.
L’atteggiamento di fronte alla novità proposta da Gesù è però 
ambivalente: contiene insieme entusiasmo e paura. La richie-
sta di Gesù di convertirsi e di seguirlo equivale a una proposta 
ad essere disponibili ad aprirci a qualcosa di completamente 
nuovo. Il cambiamento proposto è nelle parole e nei suoi si-
gnificati; la sua figura di leader attira poiché si presenta come 
“Figlio dell’uomo”: espressione che, da una parte, rievoca 
l’Apocalisse, genere letterario che proietta inevitabilmente 
verso il futuro, e, dall’altra parte, si lega ad un’espressione 
ebraica misteriosa e nota, che ricorda la figura del Messia.
Tema centrale della predicazione di Gesù è l’avvicinarsi del 
“Regno di Dio”. La promessa del nuovo regno, da non in-
tendere nel senso stretto e politico del termine, assume più i 
connotati della proposta di entrare a far parte di una grande fa-
miglia. Il regno di Gesù è composto da persone che nel cuore 
hanno aderito al suo insegnamento; posso far parte di questa 
famiglia perché Gesù mi accetta esattamente per quello che 
sono e mi fa sentire come se fossi un figlio.
Tra le parole di Gesù, un posto particolare occupano le para-
bole. Esse sono un tratto distintivo della sua comunicazione. 
La parabola è utilizzata da Gesù per richiamare la nostra capa-
cità di percepire lo spessore della realtà; la nostra vita è piena 
di situazioni equivoche, che sono da noi lette e interpretate 
in maniera simbolica. La parabola aggancia questa nostra ca-
pacità di cogliere lo spessore della realtà e va a solleticare la 
nostra immaginazione, intesa come la facoltà che ciascuno di 

noi ha di creare un mondo nuovo e alternativo. Gesù sa che 
la vita spesso si può “inceppare” e sa bene che l’immagina-
zione è una risorsa sociale per costruire nuovi mondi. Ebbe-
ne, Gesù, quando racconta una parabola, intercetta la nostra 
immaginazione e chiede credito affinché si possa vedere la 
bellezza del mondo comunque, grazie alla sua presenza nella 
nostra vita. Le parabole raccontano il mistero e Gesù ricorda 
ai discepoli spesso questo: “Se mi farai entrare nella tua vita 
vedrai il mondo in modo diverso”.
Vivere in Gesù significa non ripiegarci nelle nostre piccolezze 
e cecità nelle quali l’esperienza di vita sembra volerci rinchiu-
dere; quando assumiamo questi atteggiamenti viviamo fuori 
dalla vita. Vivere in Gesù significa essere ricreati, significa 
uscire dalle piccolezze della vita e tornare a cercare gli al-
tri, uscendo dalla chiusura in sé stessi. La presenza di Gesù 
permette ad una vita di essere ricreata e ricollocata al centro 
dell’esistenza, si traduce come una spinta di rinnovamento 
totale. Una vita che dialoga con il mondo è pronta a rinasce-
re ed è disponibile/attende la spinta al rinnovamento che è la 
presenza di Gesù. 
Sicuramente poi dipende da noi lasciarci coinvolgere dall’of-
ferta che ci fa Gesù.

DAL GIORDANO ALLA PORTA BELLA: 
IL SEGRETO DI UNA VITA

cronaca parrocchiale

LA PRIMA CATECHESI QUARESIMALE DI DON CLAUDIO AVOGADRI

In Quaresima abbiamo ripreso con don Claudio Avogadri il percorso sui “Fondamentali della fede”, 
con tre incontri dedicati alla figura di Gesù. Il titolo della prima serata (“Dal Giordano alla Porta 
Bella”) appare a prima vista enigmatico, ma si chiarisce subito: il tema è quella parte della vicenda 
di Gesù che chiamiamo solitamente il “ministero pubblico”, quello insomma che lui opera e dice 
nei tre anni finali, quelli racchiusi tra il Battesimo e l’ingresso in Gerusalemme per la Passione.

Daniela Di Giacomo
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La formazione dei futuri preti passa anche per le parrocchie. 
Questa prassi, che, almeno a partire dagli anni dopo il Con-
cilio, è stata sempre più importante nei seminari, ha assunto 
col tempo forme svariate. Oltre ad attribuire ad ogni semi-
narista una parrocchia in cui “fare tirocinio” pastorale, un 
ruolo non indifferente lo assume la riflessione sulle pratiche 
pastorali in atto. È così che quest’anno, all’inizio di marzo, il 
gruppo di coloro che a maggio diventeranno preti per la no-
stra Diocesi ha vissuto tre giorni con noi, ospite dei nostri 
sacerdoti, per incontrare alcune realtà della Parrocchia. Non 
solo però per incontrarle, ma anche per “ragionarci sopra”, 
con delle guide esperte, in questo caso don Paolo Carrara, 
docente di Teologia Pastorale e Mauro Zerbini, operatore 
sociale. Sono stati una bella presenza tra noi anche per gli 
incontri informali specialmente con le persone che frequen-
tano l’Oratorio.

Uno di loro ci ha lasciato una testimonianza.

“Da lunedì 6 a mercoledì 8 marzo noi, diaconi e non, di 
Sesta Teologia abbiamo trascorso tre giornate nella Par-
rocchia di Borgo Santa Caterina, nel contesto di un “la-
boratorio pastorale” inserito in un cammino più ampio nel 
quale tocchiamo diverse aree pastorali. Abbiamo incon-
trato alcune delle realtà parrocchiali di questa comunità, 
ricevendo fin da subito un caloroso benvenuto dai sacer-
doti, in particolare da don Pasquale Pezzoli, ex rettore del 
Seminario e ora parroco, e da don Luca Martinelli, curato 
dell’Oratorio. 
Gli incontri che abbiamo avuto nella Parrocchia sono stati 
molteplici. Molto arricchente è stato il confronto con l’e-

quipe educativa dell’Oratorio, punto di riferimento fonda-
mentale per l’organizzazione non solo pratica, ma anche 
– e soprattutto – teorica, con la revisione delle attività. 
Anche la partecipazione a una seduta della Rete Sociale 
del Borgo ci ha messi in contatto con una realtà che non è 
così abituale incontrare e che dice un modo di essere Par-
rocchia dentro una rete di relazioni che vanno anche al di 
là dei confini stretti della comunità credente.
Molto interessanti sono stati gli incontri che abbiamo 
avuto con due dirigenti scolastici: il primo, il dirigente 
scolastico del plesso di Borgo Santa Caterina e di Borgo 
Palazzo, ci sottolineava la preziosità di avere don Luca 
come insegnante di religione presso la scuola media: è un 
valore aggiunto non solo per gli studenti, ma anche all’in-
terno dello stesso corpo docente; la seconda era, invece, la 
dirigente scolastica della scuola materna, che sottolineava 
come la presenza del parroco e di don Luca, che organizza 
alcuni momenti di preghiera per i più piccoli, è un vero 
sostegno non solo alla crescita dei bambini, ma anche una 
possibilità di incontro con le famiglie.
Un ringraziamento particolare va ai numerosi volontari che 
in questa settimana hanno cucinato per noi e ci hanno mo-
strato tutti i nuovi spazi dell’Oratorio. Un grazie particola-
re va a Mauro Zerbini, operatore sociale attivo nel mondo 
delle cooperative, che ha guidato i nostri momenti di revi-
sione e ovviamente un grazie a don Paolo Carrara che ci 
dona l’opportunità di vivere queste attività nelle parrocchie 
della nostra Diocesi”.  

“SESTA TEOLOGIA” IN USCITA

L’INCONTRO DEI FUTURI SACERDOTI CON LA COMUNITÀ 
DI BORGO S. CATERINA

Davide Rovaris (Sesta teologia)
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Ultimamente, in occasione dell’inaugurazione del nuovo 
Oratorio e del Cineteatro, è capitato di sentire alcune per-
sone non più giovani ripensare agli anni belli e spensierati 
della fanciullezza e della gioventù trascorsi in Parrocchia e 
ricordare, forse un po’ nostalgicamente, i momenti passati 
con gli amici e i sacerdoti di allora. Sovviene dolce il ricor-
do, ma ora forse vorrebbero fare qualcosa di più: qualcu-
no ha lasciato trapelare il desiderio di essere nuovamente 
presente per poter aiutare la Comunità, in qualche modo. 
Vorrebbe prendersi cura del prossimo, ma non sa come: 
ha poco tempo, non sa bene che cosa potrebbe fare, ma gli 
piacerebbe impegnarsi in qualcosa di concreto, espressio-
ne di un’attenzione particolare alla Comunità parrocchiale. 
A queste buone intenzioni la Chiesa Italiana ha risposto 
con il progetto SOVVENIRE. Di che cosa si tratta?
Sovvenire “è l’attenzione – come spiega don Marco Milesi, 
incaricato per la diocesi di Bergamo del Servizio di promo-
zione del sostegno economico alla Chiesa, in una recente 
intervista – alla presenza che la Chiesa ha dentro il mondo 
e le situazioni della vita quotidiana e ordinaria”.
Il sovvenire contiene in sé sia il significato di venire in 
mente, sia quello di venire incontro, prendersi cura.
In altre parole, il significato è stato mutuato per indicare il 
contenitore di alcuni strumenti per il sostegno economico 
alla Chiesa e ai soggetti di cui la Chiesa si prende cura. 
Dal 1989 è cessato per sempre il sistema delle congrue per 
il finanziamento diretto ai sacerdoti da parte dello Stato. 
Nel frattempo sono stati aboliti anche i benefici ecclesiasti-
ci e questi beni sono stati trasferiti ai nuovi Istituti diocesa-

IL PROGETTO “SOVVENIRE”

cronaca parrocchiale

ALCUNE OPPORTUNITÀ PER AIUTARE LA COMUNITÀ PARROCCHIALE

ni per il sostentamento del 
clero, organismi che, con i 
redditi ricavati dall’ammi-
nistrazione del patrimonio, 
concorrono ad assicurare il 
sostentamento dei sacerdo-
ti diocesani che, indistin-
tamente, svolgono il pro-
prio ministero in servizio 
alle diocesi italiane.
Il nuovo sistema ha con-
sentito di superare le spe-
requazioni tra parrocchie 
e diocesi più abbienti, ri-
spetto a quelle più in diffi-
coltà per numero di fedeli 
o scarsa attenzione degli 

stessi. In sostanza, sono state introdotte due nuove forme 
di sostegno economico alla Chiesa Cattolica rivolte ai cit-
tadini: 
1. le offerte liberali per il sostentamento del clero, dedu-

cibili dal proprio reddito complessivo ai fini del 
calcolo dell’Irpef: tutte le offerte donate a livello na-
zionale vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, spe-
cialmente quelli delle comunità più piccole e i preti 
anziani e malati, attraverso:

• il sistema perequativo nazionale (aiuta 33 mila sa-
cerdoti, di cui 3 mila anziani e malati, 300 missionari 
all’estero);
• la remunerazione dei sacerdoti (con un sistema a 
punti che tiene conto dell’anzianità, degli incarichi svol-
ti, delle condizioni di servizio);

2. la scelta per la destinazione dell’otto per mille dell’Ir-
pef. Ogni anno, al momento della dichiarazione dei 
redditi, lo Stato mette a disposizione di tutti i contri-
buenti una quota pari all’8 per mille dell’intero getti-
to dell’IRPEF per “scopi sociali o umanitari” oppure 
“religiosi o caritativi”. I cittadini, anche pensionati, 
possono indicare la loro scelta dell’8 per mille alla 
Chiesa Cattolica per le esigenze di culto e pastorale.

Ora il nostro amico che ci ha interpellati ha capito l’im-
portanza e la bellezza di sentirsi in sintonia con la propria 
Comunità ecclesiale ed è pronto, per quel che può, a con-
tribuire a sostenerla.

SIETE PRONTI ANCHE VOI? 
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L’Empatia è la capacità di cogliere e sentire il vissuto emotivo 
altrui, che non significa attaccamento o ipersensibilità, ma il 
potere della comunicazione empatica è quello di mantenere 
la giusta distanza, che ci permetta di far posto all’altro dentro 
di noi senza farci assorbire e invadere dalle sue emozioni. 
Sperimentare l’empatia significa prendere consapevolezza 
della nostra comunicazione, non semplicemente ascoltando 
i fatti, ma soprattutto le emozioni che l’altra persona ci 
trasmette. Vediamo alcuni dei prerequisiti utili per un 
approccio empatico: La Presenza, primo e fondamentale 
prerequisito, intesa come la capacità d’ascoltare e porre il 
focus attentivo al qui e ora in modo molto particolare, non 
giudicante! l’altro può dirci qualsiasi tipo di cosa e non 
percepirà alcun giudizio. Per essere presenti dobbiamo uscire 
dalla modalità egocentrata, che ci porta spesso ad utilizzare 
la comunicazione per avere ragione, e metterci in primo 
piano. Il secondo prerequisito è la Discriminazione: saper 

distinguere il nostro sentire da quello altrui, non provare la 
stessa emozione, o stare male come chi abbiamo di fronte, ma 
trasmettere un IO saldo, capace d’accogliere, senza fondersi 
e confondersi. Terzo prerequisito, la Sintonizzazione, saper 
stare sulle frequenze dell’altro, sia sui parametri verbali, 
che nel ritmo della voce ed essere consapevoli di quanto di 
nostro stiamo mettendo nell’ascolto, e cosa queste modalità 
comunicative agganciano dentro di noi. “Porto l’altro dentro 
di me, non mi lascio invadere, ma lo accolgo.”  Essere 
empatici è quanto di meglio l’essere umano può mettere 
in atto nei confronti del prossimo, trasmettere presenza, 
vicinanza, sintonia, mantenendo la centratura del proprio 
essere. La relazione d’aiuto empatica interessa soprattutto, 
ma non solo, quei professionisti che in differenti modi e 
contesti s’impegnano nella cura del prossimo e rappresenta 
la via principale per stabilire un’autentica e significativa 
comunicazione interpersonale.

LA RELAZIONE D’AIUTO EMPATICA

pillole di crescita personale

CONVINZIONI E PENSIERI!
Cosa sono le CONVINZIONI? E come agiscono nella nostra 
vita? Le convinzioni sono pensieri a cui diamo valore di 
realtà, ci guidano percettivamente nelle nostre esistenze, 
diventando un filtro attraverso il quale “guardiamo” la vita. 
Abbiamo costruito questi filtri per difenderci, per mantenere 
un certo equilibrio, ma le convinzioni limitanti irrigidiscono 
e talvolta impediscono la possibilità al  cambiamento. Le 
CONVINZIONI nascono dall’ infanzia, un bambino attraverso 
i modelli sociali ed educativi a cui è esposto forma le idee sul 
mondo e sugli altri, di conseguenza in età adulta tenderà a 
riprodurre un comportamento che convalida le convinzioni 
assunte. Le convinzioni limitanti sono quei pensieri che 
quando ci attraversano la mente ci tolgono energia, un 
pensiero negativo se non affrontato e indagato diventa una 
realtà; per es: se sono convinta che non credo possibile un 
mio cambiamento, questo non avverrà mai... rinuncio ad 
una determinata esperienza perché ho la convinzione che 
sia impossibile. “ non valgo”, “ non ce la farò mai “, “non 
durerà“... sono pensieri forti che ci accompagnano e ci 
condizionano la vita. Un esempio di convinzione: se credo 
di non valere abbastanza, ogni esperienza mi confermerà 
questo pensiero!! “ho provato tante volte e non sono riuscita”! 
Ma questo riguarda il passato, se non ti dai il permesso di 
provare, ogni azione ti confermerà la convinzione errata. 
Se proviamo a rivoltare queste frasi che condizionano... che 
succede? Si trasformano in possibilità, non è detto che siano 
più vere delle altre, ma ci aprono a nuovi tentativi, diamoci il 
permesso di provare e anche di sbagliare! Se credi d’essere 
incapace troverai il modo di dimostrarlo!!! Le catene sono le 
CREDENZE/ CONVINZIONI non basate sulla realtà, ma 

su quelle fantasie o illusioni - chiamiamole come vogliamo 
- che ci impediscono di tagliare il “cordone”! Sbaragliare 
le convinzioni è ancora più difficile che allontanarsi dalle 
persone; spesso la fatica non consiste tanto nel lasciar andare 
le persone, ma le idee che abbiamo su di loro! Allora che 
fare? Indagare le convinzioni ponendoci domande su di 
esse. Conoscerle e prendercene cura. Es: “da dove ho preso 
questa idea?” “Come faccio a sapere che sarà così? Come 
mi sento quando credo a questo pensiero?” (triste, frustrata, 
ecc)... Come starei se smettessi di credere a queste idee? Sono 
semplici domande utili per imparare a disidentificarci con il 
pensiero che ha generato la convinzione, che consentono di 
indagare i limiti e che danno però una spinta a guardare da 
un’altra prospettiva i pensieri, che sono solo parole, ma che 
noi abbiamo reso verità!

Carmen Vitali

Carmen Vitali
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IL RAG. EMILIO ROTA: 
EXCELSIOR E MOLTO ALTRO
Ildo Serantoni

Generosità, lealtà, altruismo, buon senso, disponibilità verso 
gli altri, spirito di iniziativa, intelligenza, umiltà. Sono tutte 
qualità apprezzabili, difficili da trovare, tutte insieme, in 
una persona. Se ciò accade, vuol dire che siamo di fronte 
a una persona – uomo o donna che sia – riuscita davvero 
bene. E’ il caso di Emilio Rota, morto il 14 luglio 2019 
all’età di 86 anni. Emilio era un borghigiano doc. I suoi 
genitori, di origine valdimagnina, si erano trasferiti in città 
ancor giovani, impiantando in via Baioni, nel tratto iniziale 
compreso fra il ponte sulla Morla e la via Lazzaretto, 
un’attività di demolizioni d’auto. Era una bella azienda 
nella quale avevano lavorato anche i figli Giacomo, Mario, 
Anselmo e, appunto, Emilio, nel frattempo diplomatosi 
ragioniere. Un altro fratello, don Bortolo, aveva abbracciato 
la strada sacerdotale (con un significativo periodo anche 
in Borgo Santa Caterina), mentre la sorella Lucia, unica 
femmina in mezzo a cinque maschi, aveva dato una mano 
alla mamma nella gestione della casa.

In questa famiglia di gente per bene, tutta casa e lavoro, 
il giovane Emilio era cresciuto coltivando la passione per 
il calcio. E s’era scoperto ottimo giocatore, ovviamente 
nell’Excelsior, che a quei tempi non disponeva di un 
impianto ed era costretta a emigrare qua e là, soprattutto 
sul campo della Fara, in Città Alta. Alto, atletico, ben 
strutturato, Emilio era un centravanti vecchia maniera, 
fisicamente forte, veloce, imbattibile nel gioco aereo, tanto 
che per lui la testa era una sorta di terzo piede. A 20 anni 
s’era interessata a lui persino l’Atalanta, ma la chiamata 
alle armi aveva spento ogni velleità del ragazzo che, al 
congedo, aveva dovuto abbandonare i sogni per immergersi 
nell’attività di famiglia. La naja, però, gli aveva spalancato 
un’altra porta nella quale si era infilato con entusiasmo: la 
solidarietà, figlia diretta dello spirito di appartenenza. Alpino 
nel cuore e nell’anima, dal giorno del congedo Emilio non si 

era più levato il cappello con la penna. A prescindere dalle 
cariche ricoperte, è stato per oltre mezzo secolo un cardine 
insostituibile degli Alpini di Borgo Santa Caterina: sempre 
attivo, sempre presente, sempre ricco di proposte, sempre 
pronto a offrire mente e braccia per qualsiasi tipo di lavoro, 
anche il più umile. Un esempio, insomma. E, siccome la 
solidarietà è tutta attaccata, era stato naturale per lui – che 
intanto aveva messo su famiglia diventando papà di due 
figli - immergersi fino al midollo anche nelle iniziative 
che gravitavano intorno al Borgo e alla Parrocchia, prima 
fra tutte la solennità dell’Apparizione. Anche qui sempre 
presente, magari facendo un passo di lato, schivo com’era, 
quando c’era da lasciare ad altri i riflettori della ribalta.

E poi l’Excelsior, la sua amatissima Excelsior, che aveva 
conosciuto da giovane calciatore quando ancora non aveva 
vent’anni. Sì, perché lo sport è sempre stato una componente 
rilevante della sua vita. Chiusa l’esperienza con il calcio, nel 
1962 aveva fatto nascere in seno all’Excelsior, praticamente 
da solo, la sezione pallavolo che vive tuttora e gode di 
buona salute. Aveva cominciato con una squadra maschile 
formata interamente da ragazzi del Borgo, che si allenava e 
giocava sul campo all’aperto dell’oratorio prima ancora che 
l’asfalto rimpiazzasse l’originale fondo in terra battuta. Poi 
aveva allargato l’orizzonte alle donne e al settore giovanile. 
Infine, l’aveva lasciata in buone mani, limitandosi a seguirla 
con affetto e simpatia, come è giusto che fosse, trattandosi 
di una sua creatura. Molti dei pallavolisti di oggi non 
l’hanno conosciuto: loro non lo sanno, ma gli devono tanta 
gratitudine, perché se indossano questa maglia lo devono in 
gran parte a lui e a quel lontano gesto di oltre sessant’anni 
fa, frutto di generosità e lungimiranza. Orgogliosi di averlo 
conosciuto e di aver percorso un lungo tratto di cammino 
accanto a lui, lo salutiamo con tanto affetto e smisurata 
riconoscenza: ciao Emilio, gran galantuomo.

Il Gruppo Portatori alla Festa dell’Apparizione del 2004. Emilio Rota è il terzo accosciato da sinistra

Carmen Vitali

Carmen Vitali
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Un mese di marzo intenso quello trascorso alla Scuola dell’Infanzia «Garbelli» di viale Santua-
rio. A cominciare dalla collocazione nell’orto di un ulivo in ricordo del volontario Valter, per 
continuare con la soddisfazione di tutta la scuola per il premio ricevuto dal Centro Missionario 
di Bergamo, senza dimenticare la preparazione religiosa e non solo, per la Santa Pasqua, i tanti 
laboratori didattici e una caccia al tesoro tutta «british». Ma procediamo con ordine.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

PIANTATO UN ULIVO IN RICORDO DI VALTER. 
UN PREMIO DAL CENTRO MISSIONARIO. 
LA PREPARAZIONE ALLA PASQUA. ISCRIZIONI: POSTI 
DISPONIBILI PER CUCCIOLI, MEZZANI E GRANDI
Ines Turani

UN ULIVO  IN RICORDO DEL VOLONTARIO 
VALTER
Un ulivo regalato, gli Alpini del Borgo che lo portano 
con un camion alla «Garbelli». A scuola, in attesa, una 
nutrita partecipazione di bimbe/i con le insegnanti, i nuo-
vi volontari dell’orto e la famiglia di Valter Monguzzi, il 
compianto volontario a cui l’essenza è dedicata.  È così 
che giovedì 9 marzo l’ulivo è stato piantato nell’orto e 
i bimbi con piccole pale hanno contribuito a coprirne le 

radici con zolle di terra. L’ulivo è simbolo di pace per 
tutta l’umanità, è l’albero della vita data la sua capacità di 
vivere per secoli e non poteva che esser questo albero a 
ricordare Valter, che per tanto tempo si è preso cura con 
passione dell’orto e del giardino e che ha accompagnato i 
bambini alla scoperta della natura. Sul tronco dell’albero 
una targa recita: «Ciao ciao - Adieu - Auf wiedersehen - 
Goodbye». È la frase con cui Valter si congedava dai 
bambini. Questo ulivo ricorderà sempre la sua dedizione. 



aprile - 25

E sempre per onorare la memoria di 
Valter, gli Alpini hanno regalato per 
l’orto piantine, terriccio da semina 
e buste-semi che serviranno durante 
l’attività didattica dei volontari.   

I VOLONTARI DELL’ORTO IN 
AZIONE
I quattro volontari dell’orto – Simo-
netta, Cinzia, Alessandro e Paola - 
hanno iniziato a piantare e seminare: 
già spuntano i primi fiorellini e le pri-
me essenze. Spiega Simonetta: «C’è 
un calendario delle “visite” all’orto 
da parte dei bimbi declinato per se-
zione.  Hanno iniziato il 20 marzo i 
Grandi, il 24 marzo i Mezzani, men-
tre il 29 è stata la volta dei Cuccioli. 
Per aprile aspettiamo i Supercuccio-
li». Tutti i giorni i bambini sono stati 
regolarmente da loro, che li hanno 
accolti volentieri e hanno creato per-
ciò l’occasione per farli cimentare 
con la terra, le verdure, i fiori. È an-
cora Simonetta che chiarisce: «Tra i 
prodotti dell’orto che matureranno ai 
bimbi sono destinate certamente le 
fragole, ma anche i ravanelli e i ceci 
neri dal baccello intrigante, che invo-
glia a essere sbucciato...». 

FESTA DEL PAPÁ E 
LAVORETTI PASQUALI 
Per il 19 marzo i bambini si sono 
improvvisati piccoli artisti per rea-
lizzare i lavoretti da regalare ai papà 
nella giornata a loro dedicata. Ogni 
maestra ha stimolato la creatività dei 
piccoli e il risultato non si è fatto at-
tendere! Così è stato per la realizza-
zione dei lavoretti da portare a casa 
per Pasqua, con tanto di poesie in-
ventate dai bambini stessi. Non solo.

LA PREPARAZIONE ALLA 
SANTA PASQUA
Dopo l’introduzione alla Quaresima 
fatta da don Angelo e don Pasquale 
nella giornata del mercoledì delle Ce-
neri, ogni settimana i bambini hanno 
continuato il percorso quaresimale 
con don Luca, che sempre si presen-
tava con l’asinello Marcello (un sim-
patico peluche), raccontando in parole 

semplici il Vangelo della domenica. I 
bambini Grandi si sono preparati, con 
tanto di costumi, alla rappresentazione 
dell’entrata di Gesù in Gerusalemme. 
Per spettatori tutti gli altri bambini e il 
personale della scuola. L’ultimo giorno 
prima delle vacanze di Pasqua di nuo-
vo i Grandi sono tornati in scena per 
impersonare l’Ultima cena di Gesù.

UN PREMIO ALLA SCUOLA 
DAL CENTRO MISSIONARIO 
DIOCESANO
Sorpresa e soddisfazione, poi, quando 
il Centro missionario di Bergamo ha 
premiato la scuola con uno splendido 
quadretto a ricordo dell’impegno dei 
bambini per aver creato delle cartoline 
virtuali di Natale, sperando che potes-
sero regalare sorrisi a chi le avrebbe 
ricevute. Ebbene, sono arrivate ben a 
24.204 persone! Per ogni cartolina in-
viata il Centro missionario diocesano 
ha devoluto un euro in opere di bene. 

CACCIA AL TESORO IN INGLESE
Giocando si impara! Infatti i bambini 
Grandi, organizzati da Giovanna, l’in-
segnante di inglese, sono stati i felici 
protagonisti di una caccia al tesoro in 
cortile tutta «british». La loro missio-
ne?  Scovare gli ovetti di cioccolato, 
seguendo cartigli con indicazioni in 

scuola dell’infanzia

lingua inglese. Il premio, ovviamente, 
è stato immediatamente...ingoiato!

ISCRIZIONI ANCORA APERTE

Come si preannuncia in fatto di iscri-
zioni l’anno scolastico 2023-2024? 
Per quanto riguarda la sezione Pri-
mavera è stato raggiunto il massimo 
delle adesioni: 20 bambini. Per la 
Scuola dell’Infanzia, invece, ci sono 
ancora posti disponibili. Il telefono è 
lo 035 237854, la email: scuolagar-
belli@virgilio.it , ma si può anche 
visitare il sito internet: www.scuo-
lagarbelli.it dove si possono trovare 
tutte le informazioni.

Volete sostenere la scuola 
«Don Francesco Garbelli»?

Allora non dimenticate di de-
dicarle il 5 per mille dell’IRPEF 
nella compilazione della di-
chiarazione dei redditi 2022 
Modello 730 o Modello Unico, 
apponendo la firma e il codice 
fiscale della scuola nell’apposito 
spazio: 00726670169. 

La scuola vi ringrazia!

SOSTEGNO ALLA

SCUOLA GARBELLI!
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Una vita dibattuta tra la soddisfazione 
di ciò che ha saputo fare e la sofferen-
za, direi quasi la rabbia, di non poter 
fare di più. Questa è la sensazione che 
mi ha lasciato Lino dopo il nostro in-
contro. E lo capisco senz’altro.

Nato in via Pitentino 83 anni fa, ulti-
mo di 22 (!!) figli di un doppio ma-
trimonio del papà, commerciante di 
bestiame, fin da giovanissimo ha do-
vuto lottare per emergere. E lo ha fatto 
benissimo. A 14 anni, ha dovuto im-
parare il mestiere di montatore di tra-
sformatori alla OTE di via Bianzana.  
A metà degli anni ’50 l’industria bor-
ghigiana era rinomata in tutto il mon-
do per la qualità delle sue macchine. 
Lino si è fatto subito apprezzare dai 
suoi capi: partito come “piccolo”, è 
presto diventato operaio, poi operaio 
specializzato, ma non si è fermato, 

Giorgio Franchioni

CIO’ CHE CONTA DAVVERO

raggiungendo il traguardo – non da 
tutti – di “equiparato”, cioè impie-
gato di fatto. Più di 35 anni ha lavo-
rato lì, dal mattino presto fino a sera 
inoltrata: vita dura, ma in quell’offi-
cina ha lasciato un po’ del suo cuore 
quando, nell’89, ha dovuto anticipare 
l’uscita per la pensione. Poco tempo 
libero in quegli anni, ma abbastanza 
per trovare moglie, la sua Angela – di 
nome e di fatto – provvidenzialmente 
incontrata sul ponte di S. Caterina e 
presto sposata in Duomo: veniva da 
Città Alta, ci tiene a dire. Un rapido 
viaggio di nozze (erano i mitici anni 
’60) e, dopo 9 mesi, la prima figlia, 
Giovanna, che ancora vive accanto ai 
genitori. Poi arriverà anche Milena. 
Nel frattempo la famiglia si è trasferi-
ta in via S. Caterina, proprio al centro 
della via e al centro del Borgo. Sicu-

UN RITRATTO DI LINO GHISLENI

ramente questo trovarsi “al centro” ha 
condizionato non poco la vita da pen-
sionato di Lino. Al centro della stra-
da come al centro della vita della Co-
munità. A cominciare dal Santuario e 
dalla sua Festa. Chi non ricorda Lino 
sul sagrato a invitare fedeli e non, con 
la fermezza del ruolo, all’acquisto dei 
biglietti della lotteria? Come dirgli di 
no? C’erano anche i benefattori abi-
tuali: Il cavalier Piccinini - ól Marti-
no, confidenzialmente - ad esempio 
si prendeva da solo 10 blocchetti (e 
dico blocchetti!) e non bastava: ac-
compagnava pure una sontuosa of-
ferta, anche per onorare l’amicizia di 
Lino. Ecco, l’amicizia è la cosa più 
importante per Lino. L’ho capito da 
come mi parla dei suoi amici: Alber-
to, Cesare, Giulio, Piera… , compagni 
del Comitato Festeggiamenti e sodali 
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vita del borgo

della Festa dell’Apparizione. Una vera 
e propria complicità, tra loro. Per tutti 
ha parole di stima e di commozione. 
E anche per Ildo, compagno di giochi 
d’infanzia - abitavano a due passi -, 
che gli ha dedicato uno dei suoi deli-
cati libretti “All’amico Lino”.

I ricordi della Festa del 18 agosto si 
snodano: la preparazione della Ma-
donna, all’inizio del Settenario. A Lino 
era riconosciuto ogni volta l’onore di 
incoronare le statue dell’Addolorata e 
di Gesù morto. Come fosse un rito. Del 
simulacro conosceva ogni pezzo e ogni 
vite. E poi, la cena del Borgo, momen-
to di gioia profonda; i portatori della 
Processione, che accompagnava per 
tutto il percorso reggendo la “forca” 
porta-stanghe, sollievo delle spalle nel-
le soste della marcia; infine – massima 
soddisfazione – il pranzo con gli anzia-
ni, a conclusione della Festa, e la repli-
ca alla cena di S. Caterina. Allora erano 
ravioli in abbondanza!. Anche questa 
era una sua prerogativa. Solo lui cono-
sceva i segreti del ripieno. Bontà sua, 
mi ha dato la ricetta, che gelosamente 

tiene sempre nel portafoglio – non si 
sa mai! - e il permesso di pubblicarla. 
Ma ci vuole altro, e lui lo sa. Una volta 
ha preparato ben 7000 (!) ravioli in un 
colpo, impastando e infarcendoli per 4 
ore di fila con la sua squadra di volon-
tari (Ambrogio, Cicci, Angela…). Il 
ripieno l’aveva preparato già il giorno 
prima. L’ultimo tocco era comunque 
il suo: la chiusura del raviolo per non 
farlo scoppiare durante la cottura. Na-
turalmente, anche i vassoi di ravioli 
erano uno strumento di finanziamento 
della Festa. Chi li voleva comprare do-
veva prenotarsi.

Il problema di raccogliere i fondi per 
i festeggiamenti dell’Apparizione è 
sempre stato una grossa preoccupazio-
ne per Lino, che si era dato quell’arduo 
incarico. Con i soldi della lotteria e con 
le donazioni dei benefattori si finanzia-
vano i fuochi e si compravano i premi 
in palio e tutte le altre spese. Lino ci 
metteva tutte le energie possibili. Ma 
non trascurava i momenti religiosi: tut-
te le mattine al primo banco con An-
gela alla messa delle 6 e 30. Sua l’idea 

della tesserina dell’Associazione della 
Beata Vergine per consolidare la de-
vozione all’Addolorata. Nei ricordi di 
Lino non possono mancare i sacerdoti, 
a cominciare da don Angelo e da don 
Carlo, rettori del Santuario, don An-
drea, che l’aveva accolto nel Comitato 
e, soprattutto, don Cesarino (Bardoni), 
il suo “protettore”, come lo definisce 
lui, fin dal momento del suo insedia-
mento in S. Caterina.

Ma l’impegno di Lino non si esauriva 
con la Festa: c’era l’Excelsior, l’altra 
sua passione. Anche qui sempre pre-
sente, tutte le sere, per 30 anni ad aprire 
e chiudere il campo per gli allenamenti 
o per i tornei esterni, e, naturalmente, 
a curare, dove poteva, il costante pro-
blema del finanziamento della società. 
Ottavio, il presidente, ben ricorda l’a-
bilità di Lino a rincorrere sponsor “pi-
gri”, per raccogliere i fondi necessari a 
tenere in piedi la baracca.

Ora Lino esce poco, immancabilmen-
te per la messa della domenica, seduto 
sulla sedia a rotelle spinta dal fedele 
Oscar. Si capisce che ne soffre. Ripe-
te spesso: “la vita è stata troppo dura” 
e magari gli sfugge una lacrima. Ma 
non è segno di debolezza, è vera rab-
bia, perché lo spirito sarebbe pronto a 
rivivere quella vita 100 volte, se solo 
il fisico lo accompagnasse.

Lo sguardo, però, è fiero, di chi sa di 
aver fatto il proprio dovere, nel lavoro 
come nella vita, nella sua Comunità e 
con i suoi amici. E’ ciò che conta dav-
vero.

Nell’immagine sopra, la ricetta  segreta 
dei ravioli di Lino. 

A sinistra,  scatto della tavolata del 16 
agosto 2004.
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Simonetta Paris

La Cambogia detiene il record mondiale per il disbosca-
mento illegale. Secondo Amnesty International, tra il 2001 
e il 2020 ha perso circa 2,5 milioni di ettari di foresta, un’a-
rea equivalente alla Sicilia. In base ai dati del Global Forest 
Watch, nella foresta pluviale cambogiana su 10 alberi ta-
gliati 9 sono abbattuti illegalmente. I taglialegna sono brac-
cianti impoveriti, i ranger fanno da palo, mentre i mandanti 
si trovano nei palazzi del potere della capitale Phnom Penh. 
Il bottino è contrabbandato in Vietnam e da qui esporta-
to all’estero, soprattutto nei mercati americani ed europei, 
con certificati falsi. Nella Cambogia centrale, tra il fiume 
Mekong e la Prey lang, 3.600 chilometri quadrati di foresta 
sono stati dichiarati area protetta dal governo al solo scopo 
di abbattere gli alberi indisturbati (spesso si tratta di narra 
e palissandro, specie pregiate e protette dalla convenzione 
internazionale del commercio di specie in via di estinzione). 
Qui anche le tigri sono scomparse perché il loro habitat è 
stato distrutto e qui vivono i kuy, una popolazione locale 
che nella foresta raccoglie funghi, erbe selvatiche e rami 
dell’albero del fuoco che, una volta macerati, vengono usa-
ti per pescare: immergendoli nelle pozze, l’acqua diventa 
gialla e i pesci salgono a galla. Per i kuy la foresta era l’uni-
ca fonte di reddito finché hanno posseduto alberi di resina, 
tramandati di padre in figlio. La resina veniva venduta al 
mercato a 2.550 riel al chilo, circa 60 centesimi di euro; nei 
villaggi si usava come combustibile per le lanterne o come 
antibiotico mescolata con la cera d’api; è un prodotto molto 
richiesto anche per laccare il legno e per impermeabilizza-
re lo scafo delle barche. Ma dopo che nel 2016 il governo 
ha dichiarato la Prey lang una riserva naturale, la foresta è 

di fatto in mano ad aziende vietnamite, malesi e cinesi che 
hanno ottenuto concessioni per 99 anni. In teoria le grandi 
piantagioni di alberi della gomma, di manioca o banane do-
vevano generare guadagni per lo Stato e occupazione nelle 
aree rurali; in realtà le concessioni sono quasi sempre usate 
come coperture per disboscare e, dopo aver prelevato gli 
alberi, i terreni vengono spesso abbandonati. E’ difficile 
distinguere gli effetti della crisi climatica da quelli del di-
sboscamento, ma i due fenomeni messi insieme generano 
conseguenze devastanti: più si abbattono alberi meno piog-
gia cade; la foresta tratteneva l’acqua, bastava scavare a un 
metro di profondità per trovarla; oggi la falda si trova a 10 
o 20 metri di profondità. In Cambogia esiste una moratoria 
che impedisce di costruire dighe sul Mekong, ma i cinesi 
la aggirano edificandole sui suoi affluenti; così quando il 
Mekong arriva in Cambogia è un fiume esangue; in pas-
sato era il più pescoso del mondo dove si riproducevano 
400 specie di pesci; i pescatori, che un tempo pescavano 
fino a una tonnellata di pesce all’anno, oggi non riescono a 
sfamare tutta la famiglia. In passato il pesce del lago Tonlé 
sap – il bacino d’acqua dolce più grande del sudest asiatico 
- costituiva il 60% dell’apporto proteico dei cambogiani; in 
cinque anni il pescato si è ridotto a un decimo; i pescatori 
per sopravvivere diventano braccianti o entrano nel traffico 
del legno. La Global Initiative, ong svizzera che indaga sui 
crimini transnazionali e ambientali, ha confermato il coin-
volgimento del regime di Phnom Penh nel traffico illegale 
di legname: gli oknha (oligarchi) tengono in pugno il pre-
mier Hun Sen perché, in un Paese in cui nessuno paga le 
tasse, sono loro che finanziano il regime filocinese dell’au-
tocrate Hun Sen, tenendo a libro paga funzionari del gover-
no e generali. Secondo il prof. Bradley Murg, ricercatore al 
Cambodia Institute for Cooperation and Peace, la tragica 
storia del Paese ha ritardato lo sfruttamento delle risorse, a 
differenza di quanto successo in Thailandia, dove le foreste 
sono state spianate per far posto alle piantagioni di riso e 
alle strade. Quando i cambogiani hanno smesso di ammaz-
zarsi fra loro, hanno cominciato a massacrare gli alberi.

I PREDATORI DELLA 
FORESTA CAMBOGIANA

arte & cultura
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Le opere assegnate all’erede furono, invece, immesse su-
bito sul mercato ed acquistate da altri collezionisti o da 
mercanti tra cui primeggiava Raffaele Tinti, attivo a Lon-
dra, che ne acquistò e ne rivendette la maggior parte.

Oggi anche quelle opere, sparse tra Londra, Bruxelles. 
Cambridge del Massachusetts, Strasburgo ed altre città 
del vecchio e del nuovo mondo, sono tessere del grande 
mosaico dell’Arte Italiana.

….E cominciò così la preziosa tradizione, ancora oggi at-
tiva, di lasciti testamentari, donazioni e depositi di opere 
d’Arte a favore dell’Accademia, da parte di privati o di 
istituzioni: attualmente l’elenco dei donatori comprende 
i nomi di ben 240 personaggi ed enti che, tra il 1828 ed 
oggi, hanno generosamente contribuito ad arricchire la 
prestigiosa collezione.

Alla morte di Marenzi (1851) fu eletto Presidente della 
Commissarìa Carrara il conte Guglielmo Lochis, l’appas-
sionato collezionista che, come già raccontato, alle Cro-
cette di Mozzo aveva creato la sua Pinacoteca con 557 
opere di altissimo livello e molto ben documentate. Dopo 
la sua morte, avvenuta il 25 luglio 1859, all’apertura del 
suo testamento, si scoprì che aveva destinato tutta la sua 
collezione al Comune di Bergamo imponendo che fosse 
aperta al pubblico ma rimanesse, integra, nella sua sede 
di Villa Lochis. Gli altri suoi beni sarebbero stati ereditati 
dall’unico parente, il nipote Carlo Lochis.

Per il Comune l’accettazione e la gestione del lascito co-
stituiva, in quel momento, un grosso problema: era appena 
finita la Seconda Guerra d’Indipendenza (27 aprile-12 
luglio 1859) che, grazie alle coraggiose decisioni prese 
dal re Vittorio Emanuele II di Savoia, alle abilità 
diplomatiche del suo primo ministro Camillo Benso di 
Cavour, all’alleanza del Regno di Sardegna con Napole-
one III ed all›azione di Garibaldi con i suoi Cacciatori 
delle Alpi, aveva consentito la liberazione dal dominio 
Austriaco della Lombardia (e quindi di Bergamo) e la sua 
annessione al Regno di Sardegna. La Storia era cambiata 
ed il Comune di Bergamo doveva ora impegnare tutte le sue 
risorse per gestire al meglio le nuove situazioni politiche, 
amministrative e sociali: doversi anche occupare di una 
Pinacoteca fuori città, in quel momento, era impensabile!

La soluzione fu trovata nel 1866, quando Carlo Lochis ac-
cettò di cedere al Comune metà della collezione e così 254 
dipinti, rigorosamente selezionati, furono collocati pres-
so l’Accademia Carrara dove potevano essere visitati dal 
pubblico solo due volte al mese.

...nel 1851, il primo lascito testamentario di opere d’Arte: il conte Carlo Marenzi, già Presidente 
della Commissaria Carrara ed esperto collezionista, aveva voluto donare all’Accademia di Berga-
mo quattro dipinti uno dei quali è la celeberrima “Madonna con Bambino” di Andrea Mantegna...

ACCADEMIA CARRARA 

LE DONAZIONI
Trentesima puntata - a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

Giovan Battista Moroni,
 “Ritratto di bambina di casa Redetti”, 1570-1573, 

Accademia Carrara - Collezione Lochis
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO VI: ma dimmi, se tu sai, a che verranno/li cittadin 
de la città partita
Beatrice Gelmi

Siamo scesi nel terzo cerchio dove sono condannati i golosi 
sotto una pioggia etterna, maladetta fredda e greve sempre 
incessante e sempre uguale. Il custode di questo cerchio è 
Cerbero un cane a tre teste che infierisce contro i dannati 
già tormentati dalla pioggia:

Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra, 
e ‘l ventre largo, e unghiate le mani; 
graffia li spirti ed iscoia ed isquatra. 18

Cerbero, vedendo i due, si agita, apre le bocche mostrando le 
zanne e Virgilio in quelle bocche getta a piene mani del fango, 
che Cerbero divora dimenticando il resto. È una scena forte, 
ben diversa dal parallelo virgiliano dell’Eneide dove la Sibilla 
preparava una focaccia di farro e miele per addormentare la 
bestia: 

E ‘l duca mio distese le sue spanne, 
prese la terra, e con piene le pugna 
la gittò dentro a le bramose canne. 27

Mentre camminano sopra le ombre, (che sono vanità 
che par persona) improvvisamente uno si pone a sedere 
sperando che Dante, nato prima della sua morte, lo 
riconosca. Ma Dante non riesce ad associare quel volto 
sfigurato dalla pena ad un viso conosciuto e chiede: dimmi 
chi tu se’. Prima di dire il suo soprannome, che allude alla 
voracità del maiale (voi cittadini mi chiamaste Ciacco), 
Ciacco parla di Firenze denunciandone un vizio letale: 

Ed elli a me: «La tua città, ch’è piena 
d’invidia sì che già trabocca il sacco, 
seco mi tenne in la vita serena. 51

A lui, concittadino, Dante fa tre domande: 1) cosa capiterà 
alla città divisa tra bianchi e neri, 2) se c’è qualcuno giusto 
e 3) qual è la ragione della discordia: 

ma dimmi, se tu sai, [1] a che verranno

li cittadin de la città partita1; 
[2] s’alcun v’è giusto; e [3] dimmi la cagione 
per che l’ha tanta discordia assalita». 63

E Ciacco alla prima domanda risponde che le due fazioni 
verranno al sangue e vinceranno i bianchi. Notevole il fatto 
che Dante chiami selvaggia la sua fazione e sottolinei che 
abbia cacciato in esilio i neri con molta offensione, termine 
che significa ingiustizia e rivela un giudizio fortemente 
negativo sui propri compagni di partito:

E quelli a me: «Dopo lunga tencione 
verranno al sangue, e la parte selvaggia 

caccerà l’altra con molta offensione. 66

Poi, dopo tre anni, le sorti si ribalteranno e saranno i neri ad 
avere la meglio grazie all’aiuto del papa Bonifacio VIII che 
al momento (1300) maschera le sue intenzioni (piaggia):

Poi appresso convien che questa caggia 
infra tre soli, e che l’altra sormonti 
con la forza di tal che testé piaggia. 69

Alla seconda domanda risponde: Giusti son due, e non vi 
sono intesi; forse due significa pochi ma siamo certi che 
fra i pochissimi uno è Dante, l’integerrimo, l’incompreso 
e inascoltato per eccellenza. E infine ecco la causa delle 
divisioni: le tre faville, i tre vizi capitali, superbia, invidia e 
avarizia, che hanno infiammato gli animi provocando tanta 
discordia. Si chiude così il movimento circolare aperto da 
quelle prime parole di Ciacco la tua città piena di invidia, 
che costituivano un’anticipazione eloquente e dolorosa…: 

superbia, invidia e avarizia sono 
le tre faville c’hanno i cuori accesi». 75

su richiesta di Dante, Ciacco rivela che altri fiorentini (tra 
cui Farinata) sono all’inferno e che Dante scendendo li potrà 
incontrare (tecnica narrativa dell’anticipo…), e poi chiede di 
essere ricordato tra i vivi, richiesta strana, che andrà via via 
scomparendo fino a quando, nel profondo inferno, i dannati 
faranno di tutto per non essere riconosciuti. A questo punto 
Dante vuol sapere la sorte delle anime dopo la resurrezione 
dei corpi, e ha la conferma che le pene dei dannati saranno 
più tremende, così come sarà maggiore la gioia dei beati.
Dopo un lungo giro, arrivano al quarto cerchio degli avari:

quivi trovammo Pluto, il gran nemico 115

 

1 Partita = divisa, dal verbo latino partior, -iris, partitus sum, partiri, che 
significa dividere, spartire, distribuire. Da qui i nostri “partiti”, i diversi 
schieramenti politici.
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GENEROSITÀ

Raccolta offerte con primule 

per Centro Primo Ascolto (netto) .............................................. 978,03 euro   

Pro terremotati................................................................................... 110,00 euro

Operazione “Adotta una poltrona” .............................................900,00 euro

(mese di marzo)

DEFUNTI

PIGOLOTTI ELISABETTA VED. LAGEDER 
DI ANNI 94, IL 06.03.23

anagrafe / generosità

BIANCHI ANTONIO DI ANNI 73, IL 
26.03.23

MARCELLINI DINA VED. RIPAMONTI DI 
ANNI 93, IL 06.03.23

Evento molto lieto per la Parrocchia di s. Caterina. Carmine 
è diventato diacono, quindi da ora in poi possiamo chiamarlo 
“don” Carmine.
Lo hanno conosciuto in tanti qui: a 19 anni, dopo avere com-
piuto l’itinerario completo (dalle Medie al Liceo) del “Semina-
rio Minore” nella sua diocesi di origine (Oria, nelle province 
di Brindisi e Taranto), i responsabili della sua formazione ave-
vano pensato che fosse opportuna per lui una esperienza al 
di fuori del Seminario, in ordine a verificare anche la serietà 
dell’intenzione di proseguire verso l’Ordinazione sacerdotale. 
È così che Carmine era stato assegnato come “servizio civile” 
all’Oratorio di Santa Caterina e avrebbe abitato con uno dei 
preti della Parrocchia. In quello stesso anno – ottobre 2016 
– arrivava tra noi don Pasquale, che aveva appena terminato 
i 14 anni di esperienza come Rettore del Seminario e Carmi-
ne andava ad abitare con lui in casa parrocchiale. Oltretutto 
don Pasquale era stato compagno di Seminario del vescovo 
di Carmine, S. E. mons. Vincenzo Pisanello e così il cerchio si 
chiudeva perfettamente.
Partito dunque dalla sua parrocchia natale di Uggiano Mon-
tefusco (comune di Manduria, TA), Carmine ha vissuto tra noi 
per un anno intero, conoscendo, oltre all’importante mondo 
della Caritas, quello di una Parrocchia con Oratorio: un’espe-
rienza decisamente insolita per una parrocchia del Sud Italia e 
quindi oggetto di grande interesse per il suo vescovo, che alla 
fine di quell’anno pensò di affidare la formazione di Carmine 
al Seminario di Bergamo. Nel tempo Carmine ha poi conosciu-
to altre parrocchie (Almé, Albegno, ma non solo) e dovunque 
ha portato con sé il suo temperamento aperto, la gioia conta-
giosa, la grande capacità di intessere relazioni e soprattutto 
il crescente desiderio di diventare prete. Nel frattempo ha 
costantemente avuto in s. Caterina un punto di riferimento, 
quasi una “casa”, visto che la sua era lontana.
L’ordinazione diaconale è avvenuta nella Cattedrale di Oria 
il 30 marzo scorso ed erano presenti alla cerimonia don Pa-
squale e don Luca, oltre a don Giovanni, curato di s. Anna, il 
Sacrista Enrico  e due amici di Seriate.
Il diaconato è il primo passo del Sacramento dell’Ordine e 
rappresenta già una tappa definitiva dal punto di vista voca-
zionale. Ma attendiamo ora con lui l’ordinazione presbiterale, 
quando il suo vescovo glielo comunicherà, in genere comun-
que non prima di sei mesi vissuti da diacono.
Auguri davvero a Carmine da parte di tutti noi. Lo accompa-
gniamo con la preghiera.

ORDINAZIONE DIACONALE
DI CARMINE MAIORANO

SFONDRINI ALBINA VED. CANGELLI DI 
ANNI 98, IL 01.04.23

MATRIMONI

DE GIULI FRANCESCO E GALBIATI FEDERICA, IL 04.03.2023



LA MADONNA ADORANTE GESU’ BAMBINO

Concluse le festività della Pasqua, ci accingiamo a vivere il mese di 
maggio, tradizionalmente legato a Maria.

Con ogni probabilità, la particolare devozione alla Madonna venne 
associata spontaneamente al mese in cui la natura è nella piena fio-
ritura, e si sovrappose nella Chiesa primitiva a culti pagani connessi 
alla primavera, alla vita e alla maternità (ricordiamo la dea Maia 
nell’antica Roma). 

Risale al Medioevo l’abitudine di paragonare Maria a una rosa 
(Rosa delle rose, fiore dei fiori la definisce per esempio alla metà 
del 1200 Alfonso X il Saggio, re di Castiglia e di Leon), così come 
all’incirca nello stesso periodo si diede il nome di rosario alla pre-
ghiera più comune in onore della Madonna, intesa come corona di 
rose offerta appunto alla Madre di Cristo e ancor oggi recitata spe-
cialmente nel mese di maggio.

Numerose sono le opere dedicate a Maria nelle chiese del nostro 
Borgo, molte delle quali di ottima fattura. Fra le più antiche oc-
corre ricordare un pregevolissimo affresco di autore ignoto, molto 
ben conservato, risalente probabilmente al ‘400, che si trova nella 
chiesa dei Celestini, nel lato sud, in una lunetta sovrastante la porta 
trecentesca di collegamento col chiostro.

Rappresenta la Madonna adorante Gesù Bambino, ed è notevole 
per l’eleganza e il garbo che caratterizzano i visi della Vergine, del 
Bambino e degli angeli che fanno da corteggio.

.


